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Rassegna stampa ragionata 

Giovedì 22 maggio 2025 

 

1. Velocità e unità sono due ingredienti fondamentali del turbo-
europeismo di Sergio Mattarella: “Serve un salto di qualità”. 

2. Mario Draghi: per affrontare l'incertezza globale, l'Europa deve investire 
in ricerca, innovazione e capitale umano. 

3. I dati contenuti nel Rapporto annuale dell'Istat dovrebbero portare a un 
cambiamento importante nelle politiche del Paese. 

4. Più occupati e, in proporzione, meno ricchezza. Il paradosso che 
azzoppa l'economia italiana emerge netto dai dati.  

5. Sabino Cassese: il vuoto prodotto dalla crisi della rappresentanza viene 
riempito dal corporativismo degli interessi organizzati. 

6.  ridurre i divari sociali e territoriali, promuovere il lifelong learning 
sono scelte strategiche fondamentali per non subire gli squilibri 
quantitativi dell'invecchiamento della popolazione  

7. Nuova fumata nera sull'ex llva, il governo avvisa: “Fase drammatica”. 
8. La guida del Cnel "II lavoro che cambia. A 55 anni dallo Statuto dei 

lavoratori".  
9. Sono tra i 12,8 e i 18 milioni i lavoratori nel settore domestico nell'Ue, 

parliamo di colf, baby sitter, badanti: circa la metà, sono senza contratto. 
_________________________________________________________________________________________________ 

Monica Guerzoni – Mattarella, nuovo avviso alla Ue: c'è bisogno di un salto di qualità – 
Corriere della sera 

«Sono stati due giorni bellissimi». Nei palazzi in vetro e acciaio di Bruxelles il Presidente della 
Repubblica solca tappeti rossi tra gli applausi di funzionari e tirocinanti e non si sottrae alla 
ressa degli eurodeputati italiani, in posa per un selϐie. Ma ai piani alti dell'Unione Sergio 
Mattarella è salito con il proposito di assestare una forte scossa — un'altra — per accelerare 
l'integrazione e l'allargamento dell'Europa. Giorni fa, in Portogallo, il Capo dello Stato aveva 
spronato a far presto attingendo a una celeberrima aria della Turandot. E ieri Ursula von der 
Leyen, parlando in italiano, ha rilanciato quel titolo, lasciando intendere che avverte il senso 
dell'urgenza: «Discutiamo di come rispondere al suo richiamo, quel "nessun dorma" che chiede 
alla Ue di agire prontamente e di farlo con una voce sola». Velocità e unità sono due ingredienti 
fondamentali del turbo-europeismo di Mattarella, che da dieci anni, come von der Leyen ha 
pubblicamente certiϐicato, invita l'Unione «a essere ambiziosa e a puntare più alto». Il capo dello 
Stato incontra la donna che guida il governo della Ue, i commissari e la presidente del 
Parlamento. Ed è proprio a pranzo con Roberta Metsola e il ministro Antonio Tajani che 
l'inquilino del Quirinale regala una battuta (amara) sul tema divisivo del paciϐismo e del riarmo. 
«Figuratevi se con la mia formazione, io che non ho mai preso un fucile in mano, posso essere 
contento se si spendono più soldi in armi... Però questa cosa del riarmo è diventata fondamentale 
per la sicurezza e la stabilità, dell'Europa e del mondo intero». Sulla scia di Draghi, Mattarella 
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torna a spronare la Ue perché colmi «decenni di ritardi» e costruisca una difesa comune. 
Sϐida «cruciale», per una Ue che voglia «incidere su scala planetaria». E qui l'allarme di 
Mattarella sembra alludere al tentativo della Cina di mettere le mani sull'Africa: «Se la Ue sarà 
assente o inefϐicace in questi scacchieri, altri attori si sostituiranno all'Europa, come stanno 
palesemente cercando di fare». C'è la consapevolezza di «lacune e ritardi» accumulati e c'è, al 
tempo stesso, «l'orgoglio della costruzione europea». Perché resti solido, l'ediϐicio deve essere 
«fondato sulle regole, rispettoso dei popoli e della pari dignità tra le nazioni». Incontrando 
i commissari dei 27 Paesi dell'esecutivo europeo, Mattarella indica «molti cantieri che vanno 
nella giusta direzione», tra cui le proposte dei rapporti Draghi e Letta su competitività e 
mercato unico e le politiche migratorie: «In questi cantieri l'Italia e il suo governo sono pronti 
a lavorare con responsabilità e concretezza a ϔianco delle istituzioni Ue». E non è ϐinita. «Serve 
un'Europa più forte e coesa, spetta a questo importante ciclo istituzionale dell'Unione compiere 
un salto di qualità», incalza Mattarella, che pressa Bruxelles a rivedere le regole del bilancio 
comune (obiettivo «indispensabile») e ad aprire al più presto le porte ai Balcani, altrimenti 
la spinta europeista nelle opinioni pubbliche ϐinirà per afϐievolirsi e «purtroppo già si vedono 
alcuni segnali». Di fronte a «possibili minacce esterne» e all'uso crescente della forza, bisogna 
lavorare di più sulla sicurezza. I fronti di guerra, dall'Ucraina al Medio Oriente, «compongono 
un ampio arco di instabilità che si estende per centri concentrici attorno all'Europa e produce 
inaccettabile sofferenza umana». La due giorni nella capitale della Ue ϐinisce con l'abbraccio 
dei parlamentari italiani, in ϐila per un selϐie. A sinistra si notano Moretti, Bonaccini, 
Zingaretti, Decaro, Ricci, Nardella, Ruotolo... Gli azzurri Moratti e Tosi con la leghista Ceccardi 
aspettano a lungo al centro della prima ϐila, Fidanza di FdI sceglie una postazione più arretrata. 
Mimmo Lucano gli consegna una keϐiah in solidarietà con Gaza, Ilaria Salis gli regala il libro sulla 
detenzione in Ungheria. «Un'accoglienza così l'ho vista solo per Zelensky — commenta Pina 
Picierno, vice di Metsola —. La Ue riconosce a Mattarella di essere una ϔigura importante per il 
processo di integrazione». 

˷ 

Fabrizio Goria – Draghi: "La nostra Europa non è pigra. Contro l'incertezza più 
innovazione"– La Stampa 

«L' Europa non è pigra. Lo dicevano gli statunitensi, e molti imprenditori comunitari pure, ma con 
il Rapporto abbiamo capito che non è vero». Così Mario Draghi, ex presidente della Bce ed ex 
premier italiano, riceve alle Ogr di Torino il primo Polito Foresight e Innovation 
International Award. L'intervento è anche l'occasione per riϐlettere sul futuro del 
continente: per affrontare l'incertezza globale, l'Europa deve investire in ricerca, innovazione 
e capitale umano. Tra frammentazioni geopolitiche, transizioni tecnologiche e ritorni 
protezionistici, il Rapporto Draghi - afϐidato all'economista dalla Commissione europea - offre 
una risposta netta: l'Europa può tornare competitiva se investe su sé stessa. «Mi sono 
domandato se fosse vero che l'Europa è poco competitiva. Ne ho parlato con accademici, imprese 
e policymaker: la risposta è sì. Ma interloquendo con gli americani emergeva che l'Europa è pigra, 
inadatta agli affari, troppo burocratica. Non è vero. Se escludiamo il tech Usa, la produttività è 
simile. E abbiamo un ottimo welfare», ha spiegato Draghi. Il Rapporto parte da due direttrici: 
innovazione e metodo. «la soluzione è stata concentrarsi su questi aspetti. Il metodo ha fatto la 
differenza. Mi sono chiesto perché il Rapporto abbia avuto successo. la risposta è nella 
strategia: rigore, confronto, ascolto», ha detto l'ex premier, rivolgendosi a una platea in gran 
parte di universitari. Uno dei punti critici, secondo Draghi, e il ruolo marginale dell'Europanei 
capitali privati: appena il 5% del venture capital globale è europeo. Ma il clima è cambiato. 
«Quando abbiamo iniziato, non c'era molta preoccupazione. Quando abbiamo terminato, prima 
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ancora della nuova amministrazione statunitense, l'urgenza era già evidente. Come per i decisori, 
si è capito che bisogna fare di più». la chiave, per il banchiere centrale, è connettere ricerca 
pubblica e innovazione privata. «Ho parlato con decisori, governanti, industria. Gli innovatori 
ci hanno trasmesso un senso d'urgenza. Imprenditori e fondatori di unicorni ci hanno dato una 
grande mano», ha rimarcato, sottolineando quali fossero i due primi cardini del suo lavoro. 
Simbolica la scelta delle Ogr. «Qui nascono progetti del Politecnico di Torino. Un esempio che non 
ha nulla da invidiare agli atenei Usa. Un modello per studenti, professori e governi». Proprio nelle 
università Draghi individua il terzo pilastro: la conoscenza. «Il Rapporto nasce dagli 
economisti, dagli accademici, dalla comunità scientiϔica. Un mondo che può estere il volano per 
l'Europa». La posta in gioco è alta: sovranità tecnologica, capacità di trattenere talenti, 
costruzione di un modello sostenibile e competitivo. «Si pensava che l'Europa fosse pigra. Ma i 
dati dicono il contrario». Mentre gli Usa alzano dazi e barriere e la Cina resta opaca, il Rapporto 
Draghi indica una rotta: niente rassegnazione, ma consapevolezza del potenziale europeo. Con 
un messaggio di fondo: se l'Europa saprà riconoscerlo, potrà non solo resistere al presente, 
ma tornare protagonista. 

˷ 

Natale Forlani –Demograϐia e redditi mettono a rischio la tenuta dell’Italia – 
IlSussidiario.net 

Il Rapporto annuale dell’Istat rappresenta un’occasione per riϐlettere sullo stato di salute 
del nostro Paese. La relazione svolta dal Presidente Francesco Maria Chelli offre una lettura 
sintetica dei 4 capitoli del rapporto (andamento economico, trasformazioni demograϐiche, 
differenze intergenerazionali, impatto dei cambiamenti economici e sociali sulle caratteristiche 
della popolazione) con l’ausilio di una notevole mole di analisi e di informazioni che delineano 
le caratteristiche strutturali della nostra comunità nazionale e la loro proiezione sul medio e 
lungo periodo. Il ciclo espansivo della nostra economia dopo la pandemia Covid-19, che ha 
consentito di superare i livelli della produzione del febbraio 2020, prosegue a rilento (+0,7%) 
in linea con la media europea. L’impatto negativo sugli scambi commerciali generato dalle crisi 
di natura geopolitica è stato compensato dal positivo andamento dei consumi delle famiglie 
(+0,6%) supportati dalla crescita del numero degli occupati e dal parziale recupero della 
perdita del potere d’acquisto dei salari rispetto ai tassi di inϐlazione registrati nell’ultimo 
triennio dovuto al rinnovo dei contratti collettivi. Nonostante ciò, i salari reali dei lavoratori 
dipendenti rimangono ancora distanti rispetto al valore del 2021 (-4,5%). La crescita degli 
occupati – +450 mila nel primo trimestre del 2025 rispetto all’analogo periodo del 2024 – 
consente di raggiungere il record storico del numero assoluto delle persone che lavorano (24,9 
milioni) e del tasso di occupazione (63%). Aumentano in misura maggiore gli occupati a tempo 
indeterminato e la quota di quelli a tempo pieno. Nonostante le buone performance, il nostro 
tasso di occupazione rimane distante dalla media dei Paesi europei (-8,7%) per effetto 
degli squilibri interni relativi alle caratteristiche di genere (-17,8% delle donne rispetto agli 
uomini) e di territorio (-20,4% nel Mezzogiorno rispetto al Nord Italia). Rimane rilevante anche 
la quota dei posti di lavoro più vulnerabili per un terzo dei giovani occupati e per un quarto 
delle donne che lavorano. La crescita dell’occupazione con tassi superiori a quelli del Pil 
comporta, in negativo, una riduzione della produttività del lavoro (-0,9%) e di quella di tutti 
i fattori (-1,3%). Entrambe motivate dallo scarso utilizzo delle tecnologie digitali in molti dei 
settori dei servizi e nelle piccole e microimprese che hanno contribuito in modo signiϐicativo 
alla crescita dei posti di lavoro. Un dato negativo che viene associato anche alla quota ridotta 
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della domanda di lavoro rivolta ai giovani laureati. Migliorano i livelli di istruzione della 
popolazione (la quota dei laureati e dei diplomati, le competenze cognitive e digitali), ma in 
ogni campo i numeri rimangono distanti dalle medie dei Paesi sviluppati. Un’analisi 
longitudinale sull’andamento delle carriere lavorative di 29 milioni di lavoratori tra il 2011 e il 
2022 conferma l’importanza delle doti formative per la ϐinalità di migliorare le dinamiche 
salariali e le condizioni di lavoro, in particolare se associata alle caratteristiche territoriali 
(Centro e Nord) e settoriali (industria e Pubblica amministrazione). La qualità e l’intensità del 
ricambio generazionale risulta complementare all’utilizzo delle nuove tecnologie e delle 
professioni tecnico scientiϐiche. Il rapporto dedica una parte rilevante delle analisi alle 
tendenze demograϐiche e al loro impatto sull’economia e sulle relazioni intergenerazionali. 
Dopo 11 anni di riduzione della popolazione, il numero delle persone residenti (circa 59 
milioni) rimane sostanzialmente inalterato grazie al saldo migratorio positivo degli immigrati 
provenienti da altri Paesi di origine che compensa l’esodo dei nostri connazionali verso l’estero 
(190 mila) e il saldo naturale negativo tra i decessi e le nuove nascite. Queste ultime segnano 
l’ennesimo record negativo, 370 mila (-200 mila rispetto al 2008). Nel mentre, l’aspettativa di 
vita ritorna sui livelli precedenti alla pandemia Covid-19. Il potenziale contributo alla 
crescita della popolazione residente legato all’aumento del numero dei nuovi nati risulta 
compromesso da tre fattori: la riduzione demograϐica delle donne fertili, il cambiamento degli 
stili di vita e la progressiva destrutturazione dei nuclei familiari stabili. Si riduce il numero delle 
coppie con almeno un ϐiglio (28,2%), e aumenta l’incidenza sul totale (41%) dei nuclei 
monocomposti, con un solo genitore, di coppie non coniugate. Cresce in modo esponenziale 
anche la quota degli anziani soli con più di 65 anni destinata a superare i 6 milioni nell’arco 
dei prossimi 15 anni. L’impatto della demograϐia produce effetti rilevanti sulla produzione 
e sulla distribuzione del reddito. Si riducono i livelli di solidarietà familiare, aumenta il 
numero delle famiglie vulnerabili e delle persone che riscontrano difϐicoltà ad accedere ai 
servizi indispensabili. La longevità della popolazione comporta inevitabilmente anche quello 
delle persone non autosufϐicienti e della spesa pubblica e familiare da destinare al lavoro 
di cura. Nonostante il vertiginoso incremento della spesa pubblica assistenziale, è aumentato in 
parallelo anche il numero delle persone in condizioni di povertà assoluta (5,7 milioni). La 
relazione del Presidente dell’Istat evita accuratamente di esprimere valutazioni sulla 
congruità dei singoli provvedimenti legislativi. Tuttavia, l’aumento delle criticità che 
rischiano di compromettere la tenuta del tessuto produttivo e dei livelli di coesione sociale 
rendono evidente anche la carenza di programmi riformatori in grado di mobilitare le 
risorse ϐinanziarie e i comportamenti degli attori istituzionali, sociali e delle famiglie per 
garantire la sostenibilità della produzione e della redistribuzione del reddito. Le analisi 
dell’Istat mettono in evidenza anche le combinazioni virtuose tra gli investimenti nelle 
tecnologie, nelle competenze dei lavoratori, e della crescita conseguente della produttività 
delle organizzazioni del lavoro, che possono contribuire alla generazione di risposte positive. 
L’impatto delle dinamiche demograϐiche sull’economia e sulla spesa sociale ha faticato a entrare 
nel dibattito politico. In generale, continua a essere considerato dalla stragrande maggioranza 
della classe dirigente politica come un insieme di problematiche proiettate sul lungo periodo e 
da afϐidare come una sorta di promemoria per i Governi futuri. Gli interventi riformatori 
risultano limitati alle misure tampone che producono effetti (scarsi) sul breve periodo, mentre 
le conseguenze destabilizzanti della demograϐia e delle tecnologie digitali sulla popolazione in 
età di lavoro procedono con una velocità largamente superiore alla capacità degli attori 
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istituzionali, economici e sociali di offrire risposte adeguate. Per migliorare l’utilizzo delle 
risorse ϐinanziarie e per riposizionare il nostro modello di sviluppo servono politiche coerenti, 
ma l’impiego delle tecnologie, l’adeguamento delle competenze delle risorse umane e delle 
organizzazioni del lavoro, l’aumento della produttività per alimentare la crescita dei redditi 
da lavoro richiedono il concorso attivo degli imprenditori, dei manager, dei lavoratori e 
delle loro rappresentanze. Le rivendicazioni di interventi della spesa pubblica per sostenere 
i redditi delle persone, delle famiglie e delle imprese negli ultimi 18 anni caratterizzati da due 
grandi crisi economiche hanno dirottato centinaia di miliardi di risorse pubbliche verso 
impegni non produttivi oltre ogni ragionevole limite. Sono politiche e comportamenti 
incompatibili con l’esigenza di focalizzare la difesa degli interessi nazionali nel contesto 
della ricostruzione degli scambi internazionali e dei livelli di coesione sociale della nostra 
comunità nazionale. 

˷ 

Gianni Trovati – Più occupati e meno ricchezza: produttività ancora giù dell'1,4% - Il 
Sole 24 Ore 

Più occupati e, in proporzione, meno ricchezza. Il paradosso che azzoppa l'economia italiana 
emerge netto dal Rapporto annuale diffuso ieri dall'Istat, cosı̀ come l'aggravamento negli ultimi 
anni. Il suo nome è «deϔicit di produttività». Cenerentola nel dibattito pubblico italiano, 
dov'è forse penalizzata dalla sua apparenza di concetto teorico, la produttività (che manca) è 
invece il cuore pratico del problema economico italiano. Spiega le dinamiche modeste del 
Pil complessivo e l'affanno delle buste paga, che tra 2019 e 2024 hanno perso sotto i colpi 
dell'inϐlazione il 4,4% del loro potere d'acquisto (le retribuzioni contrattuali hanno segnato un 
-10,5%) contro il -2,6% registrato in Spagna e il -1,3% della Germania. Nella produttività che 
zoppica c'è la ragione della dinamica del Pil per occupato, più ϐiacca di quella del Prodotto 
interno lordo complessivo, nascosta dall'andamento più vivace del Pil pro capite spinto anche 
dalla crisi demograϐica (Sole 24 Ore di ieri). Come sempre, sono i dati a parlare il linguaggio 
più limpido. La produttività per ora lavorata è calata l'anno scorso dell'1,4%, e quella per 
occupato dello 0,9%. Questo indica che la crescita del numero di occupati si è concentrata nei 
settori a minor valore aggiunto, e ha generato in media posti caratterizzati da orari più 
contenuti (il tempo di lavoro per addetto si è infatti ridotto di un signiϐicativo 6,5%). Ad 
aggravare questa patologia italiana è la sua durata, che produce numeri pesanti nel 
confronto internazionale di lungo periodo: tra 2000 e 2024 il Pil per ora lavorata in Italia è 
cresciuto di un leggerissimo 0,7%, cioè 22 volte meno che in Francia (dove l'indicatore segna 
nello stesso periodo un +15,7%), 28 volte meno che in Spagna (+19,7%) e 31 volte meno che 
in Germania (+21,8%). I dati sulla produttività non misurano ovviamente la "voglia di 
lavorare" di un Paese, ma la sua capacità di innovare processi e organizzazione e di sfruttare 
le occasioni offerte dagli investimenti tecnologici. In questa competizione i primi due handicap 
italiani sono rappresentati dalla ridotta dimensione media delle imprese, perché sono le 
aziende più grandi a sviluppare in proporzione più capacità di investimento, e dalla (in parte 
conseguente) geograϐia dell'occupazione: che infatti da noi cresce con la stessa pervicacia con 
cui cala la produzione industriale (-4% nel 2024, con una ϐlessione quasi doppia rispetto al -
2,4% della media Ue). Il Rapporto dell'Istat indaga a fondo questi fenomeni, che come 
ulteriore effetto collaterale ϐiniscono per far crescere i contribuenti titolari di reddito molto più 
del Pil, con quel che ne consegue in termini di pressione ϐiscale. A far correre più velocemente 
l'occupazione sono state costruzioni, turismo e servizi alla persona, cioè proprio i settori 
nei quali l'alto impiego di forza lavoro si accompagna a una produttività bassa. Mentre le 
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«attività ad alta tecnologia», dove sono più intensi gli incrementi produttivi, «rappresentano 
una quota limitata nell'economia italiana», e nei calcoli Istat abbracciano il 4,5% degli occupati 
(e l'8% del valore aggiunto) nella manifattura e il (6% di valore aggiunto) nei servizi. 
Nell'industria, fra 2019 e 2024 il traino del valore è stato costruito interamente da 
farmaceutico, elettronica e alimentari, mentre tutti gli altri settori hanno perso terreno: nel 
terziario, a primeggiare sono le attività professionali e tecniche, informazione e comunicazione. 
Anche se in termini meno accentuati, il ϐiato corto della manifattura si incontra anche negli altri 
Paesi europei, con l'eccezione della Spagna che infatti cresce a ritmi più che doppi rispetto alla 
media continentale. Da noi si incrocia però anche con una demograϐia più fredda, che 
corregge al rialzo il Pil pro capite: purtroppo irrilevante per misurare spazi ϐiscali complessivi 
e sostenibilità del debito pubblico. 

˷ 

Sabino Cassese –Un elogio inattuale dei partiti – Corriere della Sera 

Una società libera non può vivere senza partiti, ha scritto nel 1840 il maggiore studioso della 
democrazia moderna, Alexis de Tocqueville. Se i partiti — come sta accadendo in quasi tutte 
le democrazie — si sfaldano e svaniscono, chi mantiene i legami tra società e Stato? Vi sono 
elezioni sempre più frequenti, ma queste non bastano, anche perché quasi ovunque 
l'astensionismo cresce. Sono sufϐicienti gli altri legami, quelli personali, familiari, clientelari, 
di clan, corporativi, a mantenere i legami tra società e Stato? I partiti dell'800 e specialmente 
quelli del '900, come scrisse il loro maggiore studioso, Maurice Duverger, in un libro del 1951, 
avevano un gran numero di associati, una possente articolazione, con diramazioni locali, 
robuste strutture dirigenti, che mantenevano rapporti stabili con le rappresentanze 
parlamentari, una intensa attività interna (riunioni, dibattiti, convegni, congressi). Erano 
aggregazioni superiori alle fazioni e alle corporazioni. Erano palestre di democrazia e 
fungevano, con i media, da educatori collettivi. Oggi quasi ovunque sono pochissime le 
cosiddette forze politiche che conservano la denominazione «partito» (una sola, nel Parlamento 
italiano); gli iscritti diminuiscono (in Italia, da 4 milioni a meno di 700 mila, mentre la 
popolazione è aumentata di io milioni). Inoltre la vita associativa langue; le strutture 
periferiche sono assenti o inattive; i congressi nazionali si tengono a grande distanza di tempo; 
i titolari delle cariche interne restano ben oltre la durata statutaria; la vita democratica interna 
è inesistente o ridottissima; gli statuti non vengono rispettati; i capi — talora non scelti dagli 
iscritti — sono forti non per la loro capacità di leadership, ma perché decidono chi mettere nelle 
liste elettorali; politiche, programmi, piattaforme sono inesistenti o comunque non discussi in 
assise locali e nazionali. Questo provoca una asimmetria tra partiti al governo e partiti di 
opposizione. Chi deve governare dispone delle leve del potere, è tenuto ad annunciare 
programmi e rispettarli, propone e approva leggi. Chi non è al governo, se non fa programmi e 
non ha una piattaforma politica, ϐinisce per esaurire le sue forze nel punzecchiare con 
slogan quotidiani chi governa e per non trovarsi in mano nulla se non la speranza di passare, 
un giorno, in maggioranza. Intanto, però, senza partiti e senza politica, come si mantengono i 
rapporti tra Stato e società, intermediati, una volta, dai partiti-associazioni? Il vuoto che si è 
prodotto viene riempito da una forma nuova di corporativismo, nel quale prevale la voce 
degli interessi organizzati. Le associazioni, i gruppi, le categorie, si sostituiscono alle classi e ai 
partiti, e diventano gli intermediari tra potere pubblico e società civile. Lo spazio pubblico è 
occupato da balneari, portuali, tassisti, e da mille altri interessi organizzati meno visibili, 
ma non per questo meno attivi. Quindi, prevalgono gli interessi particolari sulle opinioni, sui 
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convincimenti o sui principi. Chi governa — privo del tramite dei partiti, che agivano come ϐiltri 
e costretto, comunque, ad ascoltare la voce della società — rimane prigioniero di categorie, 
sindacati, gruppi. I negoziati, gli scambi, i compromessi non avvengono — come una volta — 
su idealità, opinioni, programmi, ma su interessi. Chi dispone delle leve del potere subisce tutte 
le richieste corporative, specialmente se provengono dalla macchina dello stesso Stato (nella 
quale vi sono sempre postulanti da soddisfare), da chi aspira a entrarvi (la crescita delle 
cosiddette partecipate, che avrebbero dovuto essere ridotte, ne è solo un esempio, per l'Italia) 
o da chi vuole o non vuole una legge (ad esempio, le proteste francesi per le pensioni). Questa 
deriva neocorporativa, anche se mantiene un qualche rapporto Stato-società, produce 
disillusione, allontanamento dagli ideali della politica, ulteriore riduzione della vita 
democratica interna di quelle che vengono chiamate forze politiche, abbassamento del livello 
della competizione pubblica, ricerca continua di favori. E questo accade nonostante che 
ϐioriscano le scuole di politica e che i più giovani siano alla ricerca di luoghi di aggregazione, di 
discussione, di formazione a vivere nella comunità. Se i partiti, da strumento essenziale della 
democrazia, sono diventati essi stessi non democratici. Se, di conseguenza, la loro capacità 
aggregativa e rappresentativa si è ridotta. Se lo Stato è quindi privato di un canale essenziale di 
comunicazione con la società. Se i governi, privi del supporto dei partiti, sono indotti ad 
ascoltare interessi e non opinioni (o interessi non mediati da opinioni). Se questa 
trasformazione provoca l'allontanamento dei cittadini dallo Stato, di cui abbiamo tante prove, a 
cominciare dalla diminuzione dei votanti. Se accade tutto questo, dobbiamo temere che i 
sistemi politici non riescano più a bilanciare rispetto dei diritti, partecipazione, 
eguaglianza e sviluppo, come sono riusciti a fare ϐinora, o possiamo sperare che l'unico 
protagonista di questo declino, la società stessa, trovi la forza per invertire la rotta e scoprire 
modi nuovi per riaprire il dialogo tra Paese reale e Paese legale? 

˷ 

Alessandro Rosina – Come rendere sostenibile la longevità – Il Sole 24 Ore 

Non può esserci una buona longevità senza adeguata lungimiranza. Non è possibile governare 
positivamente i cambiamenti demograϐici se non si adotta un orizzonte generazionale. 
Mancano 25 anni al 2050, il che signiϐica che la metà di questo secolo non è un punto generico 
del futuro, ma il luogo concreto in cui andranno a vivere in età adulta gli attuali giovani e in età 
matura avanzata gli attuali adulti. E non c'è nessuna possibilità di vivere bene in tale luogo se i 
pochi 15-24 anni non si troveranno ad essere 40-49enni ben formati e ben inseriti nel mondo 
del lavoro, oltre a fare in modo che gli attuali 40-49enni arrivino nella fascia 65-74 attivi e in 
piena salute. Nel rapporto Asvis di primavera 2025 dal titolo "Scenari per l'Italia al 2035 e 
al 2050. Il falso dilemma tra competitività e sostenibilità" si afferma che quantità e qualità 
degli investimenti, pubblici e privati, in infrastrutture non bastano, «come molti studi hanno 
messo in evidenza, la capacità di un'economia di svilupparsi e cogliere anche le opportunità delle 
transizioni, digitale ed ecologica, dipende anche dalla quantità e qualità del capitale umano di cui 
essa dispone». Questo, per le economie mature avanzate, è il secolo del declino della forza 
lavoro potenziale. La popolazione europea, secondo le stime delle Nazioni Unite, da qui al 2050 
perderà il 15% delle persone in età 25-49 anni, il Giappone perderà il 20%, la Corea del Sud il 
40%. Gli Stati Uniti manterranno la consistenza attuale solo con forte impulso 
dell'immigrazione, senza la quale potrebbero arrivare a perdere circa 20 milioni di persone al 
centro della vita lavorativa. Fare in modo che il tasso di fecondità non rimanga troppo sotto 
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i due ϐigli per donna e governare i ϐlussi migratori in modo efϐicace sono risposte utili per 
stabilizzare quantitativamente le basi demograϐiche. Ma queste azioni, pur indispensabili, non 
sono sufϐicienti a garantire sviluppo e benessere nelle prossime decadi. Cruciale è intervenire 
sul versante qualitativo attraverso la combinazione tra valorizzazione del capitale umano 
e opportunità della transizione digitale e verde. Le quattro sϐide combinate 
dell'invecchiamento della popolazione, dell'immigrazione, dell'innovazione tecnologica, 
dell'impatto ambientale, non possono essere vinte se non si rafforza e promuove una quinta 
"i", quella dell'istruzione. L'Italia è tra i paesi in Europa che meno portano le nuove 
generazioni a raggiungere i più alti livelli nel percorso scolastico. L'Unione europea ha come 
target il 45% di persone con formazione terziaria (accademica e non accademica) entro il 2030. 
Il dato comparativo Eurostat fornito per il 2023 indica altri grandi paesi già oltre la quota di uno 
su due (come Francia e Spagna), mentre l'Italia si trova in coda (meno di uno su tre), battuta 
in negativo solo da Romania e Ungheria. Questi valori bassi, che indeboliscono i percorsi delle 
nuove generazioni e il loro potenziale per lo sviluppo del paese, derivano da forti 
diseguaglianze sociali e territoriali che frenano la mobilità sociale e alimentano la 
mobilità verso l'estero. Come evidenziano gli ultimi dati Istat, marcato risulta, in particolare, 
il legame con il livello di istruzione dei genitori. Quasi uno su quattro abbandona gli studi e 
solo i su io raggiunge il titolo universitario tra chi ha entrambi i genitori con al massimo la scuola 
dell'obbligo. Inoltre, se è vero che l'abbandono precoce degli studi è in diminuzione, rimane 
però più alto rispetto alla media europea (tra i 18-24enni l'incidenza è 10,5% contro una media 
UE pari al 9,5%). I dati del "Rapporto giovani 2025" dell'Istituto Toniolo, appena pubblicato 
dall'editore il Mulino, evidenziano come i giovani in contesti socioculturali più svantaggiati non 
siano messi nelle condizioni di percepire la scuola come opportunità e risorsa per la loro vita, 
con conseguente demotivazione proprio tra coloro che potrebbero ottenere più vantaggio 
da una solida formazione. Tra gli intervistati nella fascia 18-34 anni solo il 37% indica che i 
risultati riϐlettono il vero talento degli studenti. Per due giovani su tre tra coloro che hanno 
abbandonato precocemente gli studi la scuola non ha offerto adeguate possibilità a chi 
proveniva da una famiglia con bassa estrazione sociale. Nel già citato Rapporto Asvis vengono 
analizzati i dati della nuova indagine PiaacOcse sulle competenze degli adulti (tra i 16 e i 64 
anni). I risultati per l'Italia sono rimasti relativamente stabili su livelli bassi rispetto alla 
precedente rilevazione del 2012, a fronte di sensibili miglioramenti realizzati da molti altri 
Paesi. Secondo tale Rapporto i «risultati del secondo ciclo Piaac confermano non solo che quelle 
sϐide sono rimaste irrisolte, ma che in alcuni casi i problemi si sono aggravati. Senza interventi 
strutturali, il miglioramento registrato per le giovani generazioni da Piaac rischia di andare 
perduto. EƱ  quindi assolutamente urgente e necessario un rilancio deciso delle politiche 
educative e formative lungo tutto il ciclo di vita delle persone». Qualche segnale positivo 
arriva però dalla fascia 16-24 che ottiene punteggi, in particolare sulla numeracy, più vicini 
alla media europea rispetto alla popolazione adulta. Fornire una solida formazione nelle età più 
giovani, ridurre i divari sociali e territoriali, promuovere il lifelong learning sono scelte 
strategiche fondamentali per non subire gli squilibri quantitativi dell'invecchiamento della 
popolazione e dare basi solide a una società della longevità competitiva e sostenibile. 

˷ 

Angelo Ciardullo – Ilva, tavolo rinviato. Il governo avvisa “Fase drammatica”– Il 
Messaggero 
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Nuova fumata nera sull'ex llva. Questa volta la nube non sprigiona dall'Altoforno 1 di Taranto- 
colpito il 7 maggio scorso da un incendio che ha spinto gli operai di tutti gli stabilimenti del 
gruppo Acciaierie «Italia a incrociare le braccia per quattro ore nella giornata di ieri - ma dal 
tavolo convocato dal governo nella Sala Verde di Palazzo Chigi per fare il punto della 
situazione insieme alle parti sodali. Dopo oltre due ore, la riunione presieduta dal 
sottosegretario alla presidenza del Consiglio Alfredo Mantovano è stata sospesa e 
riaggiornata a lunedı̀ alle 18:30 nella sede del ministero del Lavoro. Sempre lunedı̀, alle 16:30, 
era già in agenda (e risulta per ora confermato) l'incontro al ministero del Made in Italy tra 
il ministro Adolfo Urso e le associazioni datoriali dell'indotto per affrontare i possibili 
impatti sulla ϐiliera anche alla luce degli avvenimenti degli ultimi giorni. Unanime, trai sindacati 
dei metalmeccanici, il malcontento per la mancanza di «risposte necessarie» da parte 
dell'esecutivo, unito alla preoccupazione per una trattativa ritenuta «in salita» con la cordata 
azera guidata da Baku Steel per l'acquisto dei siti ex Ilva. Ad allungare ulteriormente i tempi 
- come, secondo AdnKronos, Urso avrebbe riferito ai sindacati nel corso dell'incontro - proprio 
l'incidente di due settimane fa nell'Altoforno 1. Poche ore dopo, Urso è tornato sul tema nel 
corso del Question Time della Camera: «Il governo intende perseguire tutte le strade possibili 
per garantire la ripresa produttiva del sito siderurgico in un percorso di piena 
decarbonizzazione attraverso tre forni elettrici». Il negoziato con Baku, dunque, andrà avanti. 
Ma a tre condizioni «preliminari», spiega il ministro. la prima è il rilascio in tempi brevi di 
un'Aia (autorizzazione integrata ambientale, ndr) che tuteli la salute dei cittadini e l'ambiente 
risultando al contempo «sostenibile sul piano economico». La seconda, l'impegno delle autorità 
competenti al rilascio delle autorizzazioni per la nave rigassiϐicatrice che dovrà fornire il gas 
agli impianti perché «senza gas non c'è acciaio green». La terza, il mantenimento in attività 
dello stabilimento per garantire un livello produttivo adeguato. Tre condizioni «urgenti e 
ineludibili» perché il negoziato possa andare in porto. A complicare la partita sullo 
stabilimento pugliese resta però ancora il muro contro muro tra il Mimit e la procura di 
Taranto che, nei giorni scorsi, non avrebbe concesso l'autorizzazione per la messa in sicurezza 
dell'Altoforno 1 tramite il colaggio dei fusi spiegando di non aver ricevuto alcuna richiesta in 
proposito da parte di Acciaierie d'Italia Una decisione, ha commentato Urso durante il Question 
Time, che «mette a rischio il processo di riconversione ambientale del sito, sia per la sostenibilità 
economica dello stabilimento, sia per il negoziato in corso con le aziende che hanno partecipato 
alla gara e si ritrovano con condizioni diverse rispetto a quelle contrattate, sia peri rilevanti 
impatti occupazionali diretti e indiretti». Tutto rinviato a lunedı̀, dunque, con Palazzo Chigi che 
ribadisce l'intenzione di mettere una volta per tutte la parola «ϐine». La vertenza, come spiegato 
dallo stesso Mantovano in apertura dei lavori nella Sala Verde «Il momento è particolarmente 
drammatico - ha spiegato il sottosegretario - siamo preoccupati ma non rassegnati: le variabili 
sono tante, ma se ciascuno farà la sua parte, la situazione non è ancora deϔinitivamente 
compromessa. Ci assumiamo ϔino in fondo la responsabilità di governare questa crisi: dobbiamo 
individuare deIle vie d'uscita». 

˷ 

G. G.  –Nel 2024 i rinnovi coprono 9,9 milioni di lavoratori – Conquiste del lavoro 

Nel 2024 sono stati depositati presso il Cnel 58 verbali di rinnovo contrattuale, 28 accordi 
economici e 22 verbali integrativi sottoscritti nel corso dello stesso anno, che hanno riguardato 
un totale di 1.179.309 aziende con un coinvolgimento complessivo di 9.951.046 
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lavoratori dipendenti, soprattutto nel settore produttivo del commercio, della distribuzione e 
dei servizi (28,7%). EƱ  quanto emerge dalla guida del Cnel "II lavoro che cambia. A 55 anni 
dallo Statuto dei lavoratori". Relativamente al settore pubblico, dal monitoraggio sull'anno 
2024 risultano vigenti 20 contratti collettivi nazionali di lavoro riferiti a 3.037.954 dipendenti 
di amministrazioni pubbliche e tre accordi collettivi nazionali di lavoro riferiti a 88.784 
professionisti che operano in convenzione con il Servizio sanitario nazionale. Nel settore 
pubblico il 100% dei dipendenti ha il contratto nazionale scaduto, mentre nel privato il dato è 
pari al 38%, ma con marcata variabilità nei diversi settori contrattuali: oltre l'80% dei 
dipendenti del settore meccanico e di quello dei trasporti; mentre nel settore terziario e dei 
servizi il dato è inferiore al 5%. Al 30 settembre 2024 si rilevano 30 mesi di vacanza contrattuale 
per i dipendenti del settore pubblico e 7 mesi per i dipendenti del settore privato. Nel 2024 il 
mercato del lavoro italiano ha confermato una tendenza positiva, pur in un contesto di 
modesta crescita economica. Mentre, infatti, il numero degli occupati è aumentato dell'1,5%, 
raggiungendo il livello di 24 milioni, il pil non ha avuto un aumento dello stesso tenore. 
Nonostante l'andamento positivo, persistono squilibri a livello territoriale, di genere e 
anagraϐici. Ancora rilevanti criticità soprattutto con riferimento all'occupazione femminile e 
giovanile, che sono tra le più basse in Europa, ai tassi di lavoro sommerso tra i più alti, 
all'occupazione della componente vulnerabile del mercato del lavoro, in particolare delle 
persone con disabilità. La crescita dell'occupazione vede le Regioni del Centro-Nord superare 
la media nazionale, con punte vicine al 70% nel Nord-Est. Al contrario, Campania (45,4%) e 
Calabria (44,8%) mostrano i tassi più bassi. Tuttavia, il Sud registra un aumento del tasso di 
occupazione pari a +1,1% rispetto al 2023. Sebbene a livello Italia emergano segnali confortanti 
relativi ai tassi di occupazione e di attività, sono ancora notevoli le distanze con la media Ue. 
L'andamento del tasso di occupazione (15-74 anni) fa emergere una differenza del -7,6% 
rispetto all'Unione europea. 

 

Rita Querzè – Colf e badanti, sei su dieci sono in nero (e crescono) - Corriere della sera 

Sono tra i 12,8 e i 18 milioni i lavoratori impiegati nel settore domestico nell'Ue. Parliamo di 
colf, baby sitter, badanti. Di questi, tra i 6 e i g9milioni, ovvero circa la metà, sono senza 
contratto. La stima è contenuta nel Rapporto 2025 «Family (Net) Work - Laboratorio su casa, 
famiglia e lavoro domestico», commissionato da Assindatcolf (Associazione nazionale dei datori 
di lavoro domestico) alla federazione europea EFFE e presentato ieri a Bruxelles al parlamento 
europeo. Stando alle stime contenute nel paper, in Italia la quota di lavoro sommerso nel settore 
domestico sϐiora il 60%. I dati che riguardano l'Italia segnalano un'emersione dal nero nella fase 
del Covid che ora però si è interrotta (colf e badanti che si spostavano avevano bisogno di essere 
riconosciuti come tali) . Uno sviluppo regolato e regolare del settore sarebbe fondamentale per 
assicurare la possibilità alle famiglie di esternalizzare parte del lavoro domestico di cura. 
Permettendo cosı̀ alle donne di lavorare. «L'appello che lanciamo alle istituzioni è chiaro — dice 
Andrea Zini, presidente di Assindatcolf e vicepresidente di Effe — servono incentivi mirati, 
digitalizzazione delle procedure di assunzione e riconoscimento giuridico del settore. Perché 
un'Europa giusta si costruisce anche nelle case». 

 

A cura di Alessandro Vaccari ufϐiciostampa@cnel.it   


